
Il Maestro Duccio Di Monte ha presentato il suo
libro d’arte “Verde e libertà, azzurro e bianco e navigan-
do navigando... e volando volando”,  sabato 25 otto-
bre,presso il Gattopardo –Villa  Chiarugi  ad Alba
Adriatica . Sono intervenuti con relazioni tematiche
riguardanti il percorso artistico del Maestro, la prof.
Aida Stoppa, lo storico prof. Tito Rubini, il Critico
d’arte Eros  Costantini, la Prof. Sandria Di Monte e
il gallerista Pino D’Ignazio.  L’artista che da cin-
quant’anni svolge un’intensa attività di ricerca (tante
le personali a Milano Bologna, Bergamo, Roma,

Firenze, New York, Caracas, Parigi, Francoforte),
ha presentato inoltre, le sue ultime opere pittoriche-
scultoree con la tecnica dell’encausto, tecniche
miste ad olio e acrilico ed incisioni pirografate. 
In questi ultimi lavori Di Monte ha cercato, oltre
alla forma, di rappresentare con colori metallici
l’universo delle vetrate delle cattedrali gotiche susci-
tando un’ aria di pathos in cui il mistero dell’esisten-
za viene proiettata nel cosmo.  La creatività ed il
fantastico fanno sì che un Io diverso, un Io alienus,
sconosciuto all’altro, portano l’artista inconsciamen-

te alle illusioni estreme, alla paura della morte, alla
voragine che si apre davanti ai suoi occhi come se
combattesse ogni volta davanti alla tela l’ultima bat-
taglia. Pur nella finzione ludica egli nasconde l’in-
ganno dell’Io, conscio che tutto ruota intorno alla
sua affermazione e alla sua glorificazione.
Condannato a dipingere sempre per tutta la vita, a
rincorrere il sogno dell’altro, “dell’alienus “ : il volto e
la maschera, il totemico del tutto e del nulla dove
tempo e spazio si annullano nel presente-passato-
futuro.  
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A place in the sun…un posto al sole 
A votazioni avvenute c’è chi stappa lo spumante,
chi continua a conservarlo in frigo,sperando che
torni buono per la prossima volta, chi è rimasto
deluso e chi invece ha ‘ottenuto’, oltre ogni più
rosea previsione. Ma c’è pure un’altra realtà che
va al di là delle votazioni:un’altra realtà che, for-
tunatamente, non è fatta solo di politica. E allo-
ra agli annunci di progetti faraonici, partoriti
dalle campagne elettorali, si risponde con fatti
concreti. Infatti Daniele Kihlgren, l’imprenditore
italo svedese noto per il recupero dell’antico
borgo abruzzese di Santo Stefano di Sessanio, ha
affermato di recente, proprio nella nostra provin-
cia, di essere “ convinto che i progetti di recupe-
ro e di conservazione siano replicabili anche in
contesti come Montorio”.
Oltre Manica la tv britannica sta realizzando la
quinta edizione di “A Place in the Sun” (pro-
gramma che aiuta persone di nazionalità britan-
nica che vogliono acquistare delle proprietà
all‘estero e trovare la casa dei loro sogni) per cui
i potenziali acquirenti partono dal Regno Unito
per recarsi nella zona d‘Europa cui è dedicata la
puntata del programma; le ultime riprese hanno
riguardato alcuni centri  delle province abruzzesi
: Montefino e Bisenti nel Teramano, Elice a
Pescara, e infine Castel del Monte con un‘ampia
panoramica sulla Piana di Campo Imperatore
(L’Aquila).
Invece sotto Cervaro, nella zona sita vicino a
Crognaleto e a Nerito, i teramani hanno riaper-
to la “Casa del Popolo”. Ovviamente il riferimen-
to non è casuale, ma questo poco importa.
Importa invece che un vecchio mulino abbando-
nato sia stato recuperato in pieno così che tutti
ne possano fruire. C’è soltanto una prescrizione
da rispettare: lasciarlo in perfetto ordine, dopo
aver consumato colazioni merende e cene.E a
vedere la frequenza dei fruitori della “Casa del
Popolo”, pare proprio che l’idea sia azzeccata. E
soprattutto non si paga nulla…particolare che
non guasta di questi tempi.
L’idea è venuta a Romano D’Emidio uno, che
dell’amicizia ha fatto una sua ragione di vita.
Così quando il tempo lo permette, il buon
Romano sale, controlla, ispeziona e magari se è
possibile si ferma pure qualche ora… e il cervel-
lo si riposa! Via tutti i problemi che assillano
Teramo e i teramani. Via tutto, la mente registra
solo il lento rumore che sale dal fiume. Lo spet-
tacolo è assicurato.  Che bello staccare la spina!
Restarsene lassù senza l’assillo della vita quoti-
diana! Alla “casa del popolo” il sole non tramon-
ta mai,anche quando nevica e così il colore della
politica sbiadisce davanti ai cori, all’allegria, al
vino novello, all’odore delle castagne, al profumo
che emana dall’arrosto.Il fuoco viene acceso con
i manifestini elettorali…e poi dicono che la poli-
tica non serve… serve intanto per accendere il
fuoco:vi pare poco?

Gustavo Bruno

“Sogni OO” a Spazio Tre Teatro
Non si tratta di un gioco di parole ma di una inte-
ressante rappresentazione offerta ai Teramani, il 15
e 16 novembre, in occasione della XIV edizione
2008, Scena d’Autunno,  che Spazio Tre Teatro ha
organizzato.
E’ l’opera prima di un giovanissimo, “talentuoso”,
autore-attore teramano, RRiiccccaarrddoo  RRiiccccii, allievo di
Spazio Tre e  diplomato   presso l’Accademia
Nazionale di Arte drammatica “Silvio D’Amico”.
L’opera prima, “ Sogni 0 0”, già in scena a Roma
presso il Teatro-officina” Fonderia delle Arti” ha
ottenuto  notevole consenso anche a Teramo,,
soprattutto da parte del pubblico giovanile.
Nella storia, otto personaggi, con le loro complica-
tissime, problematiche vicende individuali, si incon-
trano sul tetto di un palazzo, intenzionati a farla
finita, visto che i loro sogni sono destinati a morire
in un mondo pieno di incertezze e di incomprensio-
ni. Intrecciano le loro disperazioni: Martino
(Riccardo Ricci), scrittore in crisi; Ludo, narcotraf-
ficante, che vorrebbe  smettere; Leonida, gay
incompreso e triste; Eva, prostituta per necessità;
Viola  ballerina vittima della propria bellezza; l’elet-
tricista ( “l’elettrico”) campano, che ha scoperto di
avere un male incurabile. Intervengono il commissa-
rio Silenzi ed una sedicente giornalista- psicologa
che cercano di penetrare nel dramma di ciascuno,
senza risolverlo.
Tragi-commedia? Psico-dramma?
Di certo il testo trae la sua principale motivazione

dal profondo disagio in cui vive la maggior parte dei
giovani  che non riesce a farsi ascoltare in un mondo
dove sono al primo posto, nella scala dei valori, uti-
litarismo e potere, per i quali molti sono disposti a
tutto, o quasi.
I bisogni, anzi i SOGNI dei giovani che ambiscono
a trovare giusto spazio di vita vengono, troppo spes-
so,superficialmente, ignorati da “chi” potrebbe e
dovrebbe occuparsene. Perciò la vita risulta più
dura della morte per i protagonisti della storia che
non vedono alcuna luce nel loro futuro.
L’individualismo esasperato contrasta ma poi si
evolve nella forza autodistruttiva del gruppo. Una
sorta di negativa “identificazione associativa” col
mondo, per dirla con Jauss.
Il suicidio collettivo,che si accingono ad affrontare i
nostri personaggi disperati, è chiaramente un mes-
saggio provocatorio che induce a serie riflessioni sui
temi che bussano sempre più assillanti alla nostra
coscienza. Quale futuro è riservato alle nuove gene-
razioni? Quanto potere ciascuno ha nel gestire la
propria vita? Quale diritto sulla propria morte?
Riccardo Ricci costringe ognuno  a guardarsi den-
tro,a cercare risposte, soluzioni, nella segreta spe-
ranza di prospettive migliori in un mondo possibile,
in base alla propria scala di valori.
Insisti, Riccardo! Non arrenderti! E con la tua
opera,il tuo teatro, invita a combattere anche  tanti
altri che non ne hanno il coraggio!

Adriana Di Egidio

Duccio Di Monte... e l’Io alienus

“Noi siamo nell’irrealtà, nel sogno. Rinunciare alla nostra illusione di esse-
re situati al centro, rinunciarvi non solo con l’intelligenza, ma anche con la
parte immaginativa dell’anima, significa aprire gli occhi alla realtà, all’eter-
nità, vedere la vera luce, sentire il vero silenzio. Allora si produce una tra-
sformazione alla radice stessa della nostra sensibilità … Sono gli stessi colo-
ri, gli stessi suoni, ma li vediamo e li sentiamo in modo diverso.”

(S. Weil AD 120-121)

Corale Verdi: Un “inedito” Concerto di Natale
L’opera ‘Antiphonae et Inno per Santa Chiara’ di
FFrraanncceessccoo  AAnnttoonniioo  FFeennaarroollii è una composizione
interessante perchè inserisce un ulteriore tassello
nella storia  musicale abruzzese e contribuisce a far
luce sulla vita musicale di Lanciano nei primi anni
del 1700. Si ignorava che l’autore fosse anche com-
positore, oltre ad essere il padre del più noto Fedele
Fenaroli, gloria musicale di Lanciano e dell’Abruzzo
intero. Di Francesco Antonio si sa che  nacque a
Lanciano nel 1692 da un’antica famiglia di origine
bergamasca. Svolse l’attività di maestro di cappella
nella chiesa Metropolitana di S. Maria del Ponte e
morì quando il figlio Fedele aveva otto anni. Non si
hanno altre notizie sulla sua vita ma , analizzando la
sua composizione, la sola che conosciamo, data la
grande maestria e il modo in cui tratta le voci e gli
strumenti, si può affermare che certamente il musi-
cista ebbe contatti con l’ambiente musicale parte-
nopeo ed in particolare con Francesco Durante,

all’epoca insegnante di grande notorietà .Gli influs-
si dei maggiori compositori di quella scuola sono,
infatti, piuttosto evidenti nell’opera che ha per
oggetto brani desunti dall’ufficio ritmico dedicato a
Santa Chiara, e precisamente dalla Liturgia delle
Ore: la Santa di Assisi viene celebrata per le virtù,
che le hanno meritato la venerazione tra i santi della
Chiesa cattolica. Le Antiphonae che precedono
l’Inno sono cinque mentre l’Inno è suddiviso in dieci
strofe latine che formano altrettanti brani per le
varie voci soliste, compresi due duetti più un’anti-
phona ad Magnificat finale.
L’opera, trascritta dal M° Antonio Piovano, musici-
sta noto a Teramo e nella nostra Regione,dal mano-
scritto originale, del 1737, è un raro esempio, per
l’epoca,di composizione per Soli, Coro, Organo e
Archi. Sarà eseguita dalla CCoorraallee  VVeerrddii di Teramo in
occasione del CCoonncceerrttoo  ddii  NNaattaallee  iill  1177  ddiicceemmbbrree,,
aallllee  oorree  2211..0000  pprreessssoo  llaa  CCaatttteeddrraallee  ddii  TTeerraammoo..

Simone Weil con il fratello


